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Illustrati i motivi dell'inchiesta proposta dal PCI 
l ' • r 

Il Parlamento deve fare luce 
sui retroscena del caso Sindona 
Chiesta l'urgenza alla legge che prevede la costituzione di una commissione di indagine - « Capi­
re fino in fondo i fatti, i comportamenti e le responsabilità che hanno reso possibile lo scandalo » 

Michele Sindona 

ROMA — Il Parlamento è stato sinora « tenuto all'oscuro 
dell'intricata vicenda :> di Michele Sindona. nonostante le 
4 richieste e le pressioni >: ora però si impone, con il stipe 
ramento di ogni remora e di ogni resistenza, « la estensione 
delle indagini al di la dei compiti specifici del magistrato. 
per capire fino in fondo i fatti, i comportamenti e le re 
sponstabilità che hanno reso possibile questo grave scandalo 
politico-finanziario » e « per sapere se (vi sono persone che 
se ne sono avvantaggiate violando norme di corretta ge­
stione dell'amministrazione e del potere politico, mentre la 
collettività subiva gravi danni economici e le istituzioni 
venivano colpite nel loro prestigio ». Sono, questi, due punti 
centrali della relazione che accompagna la proposta di legge 
del PCI per l'istituzione di una commissione di inchiesta 
parlamentare « suite responsabilità politiche e amministra 

• Uve connesse al caso Sindona ». che il compagno on. Ugo 
Spagnoli, primo firmatario, ha depositato ieri alla presiden­
za della Camera con la richiesta che all'iter del provvedi 
mento venga dato carattere di urgenza. 

Ad avviso dei deputati comunisti molti scandali del dopo 
guerra hanno avuto per base — una «fitta rete di collusioni, 
di complicità, di favoritismi » la quale ha fatto sì che venis­
sero * violate nonnative amministrative e leggi penali, con 
conseguenze che hanno determinato non solo gravi danni 
economici alla collettività, ma hanno gettato ombra su isti­
tuti ed enti pubblici ed offuscato l'immagine della impren­
ditoria industriale e bancaria ». E indubbiamente, tra tutte 

le vicende che hanno turbato l'opinione — si afferma nella 
relazione — e l'affare Sindona è certamente tra i più gravi, 
forse il più complesso e nel contempo il più allarmante ». 
Esso, infatti, non si contraddistingue solo per la spericola­
te/za di avventure del bancarottiere, « ma soprattutto per­
ché è verosimile die queste operazioni, fin dalla loro-origine, 
siano state quanto meno in buona parte rese possibili e 
favorite da appoggi, sostegni, protezioni o comunque com­
portamenti n«n conformi alle leggi e ai principi di corret­
tezza politica, amministrativa e finanziaria da parte di or­
gani. di enti pubblici e di personalità politiche ». 

In sostanza, al fermano i deputati del PCI « può dirsi che 
l'ascesa finanziaria di Sindona, la costruzione del suo im­
pero, la spregiudicatezza delle sue avventure finanziarie 
siano state possibili grazie ad una parte di interessi, ad un 
sistema di protezioni, a potenti amicizie », a partiti politici. 
Basti ricordare e il rilevante contributo di danaro — non 
contestato — al segretario amministrativo del partito di mag­
gioranza relativa ». i provvedimenti adottati contro l'ex 
PG di Roma Spagnuoìo. e via dicendo. E' indubbio perciq, 
che spettM al Parlamento « fare chiarezza, accertare la ve­
rità su quegli aspetti della vicenda che non appartengono 
alla magistratura ». E lo strumento deve essere una com­
missione parlamentare di inchiesta con «ampi poteri di 
indagine, tali da non poter essere bloccati dalla opposizione 
del segreto di ufficio, professionale bancario o del segreto 

' di .stato con le garanzie previste dalla legge 24 ottobre 
1977, n. 801 ». 

«L'interesse generale del Paese, delle istituzioni, della 
democrazia, l'esigenza di una profonda moralizzazione della 
vita pubblica — sottolinea a questo punto la relazione — 
richiedono che si addivenga al più presto alla costituzione 
di un organo parlamentare di indagine, e che questo, pur 
tenendo conto della complessità della materia, open in modo 
rapido e incisivo» (e difatti l'inchiesta dovrebbe esaurirsi 
in sei mesi, con una relazione alle Camere e con proposte 
tese a rendere più incisivi i controlli nel settore bancario). 

Sul filoni generali che la commissione dovrà seguire nel 
l'indagine abbiamo già riferito qualche giorno fa. La rela 
zione. nel rimarcarhi mette in evidenza che l'inchiesta debba 

' spaziare anche al periodo successivo al fallimento della 
Banca Privati (con accertamenti sugli atti compiuti per 
alleviare la posizione di Sindona). In particolare, i deputati 
del PCI chiedono si accerti se alcuni dirigenti di istituti o 
aziende a partecipazione statale hanno ricevuto da Sin 
dona « interessi neri * in cambio di depositi di fondi effet 
tuati presso banche dello stesso Sindona. 

La commissione dovrà inoltre individuare quali interventi 
di forze politiche a favore di Sindona vi furono € per 
aprirgli la strada al pieno controllo della Immobiliare». 

La relazione sottolinea quindi che nel 1971-72 la Banca 
d'Italia rilevò « comportamenti di rilevanza penale » duran 
te una ispezione alla Banca Unione e alla Banca finanziaria 
privata, tanfo che vi furono denunce alla magistratura. 
Perché poi, Banca d'Italia e ministero del Tesoro non 
posero contestualmente le due banche sotto gestione straor­
dinaria? Ecco un altro punto da indagare. 

Altri punti specifici sui quali la commissione dovrà 
operare: 1> ricercare i motivi per i quali dal 1969 al 1973 
vennero autorizzati forti aumenti di capitale dell'Immobi­
liare e le ragioni per le quali non vi fu alcun intervento 
per stroncare operazioni speculative sui titoli in borsa sulle 
azioni immobiliari: 2) sull'aumento di capitale della Finam 
bro — altra società finanziaria di Sindona — che costi­
tuisce uno dei capitali dai quali appare maggiormente la 
esistenza di « variegati interessi attorno alle operazioni 
di Sindona » (lo stesse La Malfa, allora ministro del Te­
soro. parlò di « molte pressioni » che aveva dovuto respin 
gere). 

Ovviamente, è da accertare anche come e chi. alla vigilia 
del crack, potè ottenere il rimborso dei propri depositi: un 
accertament» che farebbe luce sulle complicità che hanno 
coperto le avventure del « banchiere » siciliano. 

a.d.m. 

Rimini: la prima tappa di un viaggio attraverso le vacanze degli italiani 

Per favore, non sparate su Fantozzi 
Nella pensione da 12 mila lire tutto compreso, il conforto di ritrovare vecchie abitudini, ma con meno spensieratezza - Una vita semplice, 
ripetitiva - Alla ricerca di uno svago che non viene mai - La « papera » del giornale di Springer sul depuratore della «perla dell*Adriatico» 

Dal nostro inviato 
RIMJNI — L'autostrada che 
porta alla riviera romagnola 
l'abbiamo imboccata quasi di 
istinto, come per un riflesso 
condizionato. In redazione lo 
ordine era stato perentorio: 
scrivere sulle vacanze di mas­
sa degli italiani. Spostamenti 
biblici lungo le vie del gran­
de esodo, spiagge affollate. 
pensioni tutto compreso. Po­
tevamo andare in un posto 
che non fosse Rimini? 

E allora via. pazientemen­
te in colonna, lungo l'Auto-
sole. Nelle orecchie l'ultima 
scontatissima raccomandazio­
ne del caporedattore: « Cerca 
di essere originale ». Ogni me­
stiere ha i suoi rituali. Il no­
stro prevede l'invito all'origi­
nalità ogni qualvolta ti venga 
affidato un argomento sul qua­
le tutti hanno già scritto tut­
to. Si fosse trattato del pri­
mo giorno di scuola ci avreb­
bero detto la stessa cosa. Im­
mancabilmente. 

Essere originale significa — 
soprattutto in occasione dei 
« grandi esodi * — sfoderare 
il proprio senso dell'umori­
smo. Le centinaia di migliaia 
di Fantozzi che si accalcano 
lungo le strade prima e sul­
le spiagge poi, sono lì appo­
sta, facili ed indifesi bersa­
gli, a stimolare le freddure 
del cronista. Bianchiccio sot­
to la classica divisa estiva da 
viaggio — canottiera e cal­
zoncini corti, sandali e peda­
lini — con accanto la moglie 
grassoccia ed un paio di pe­
tulanti frugoletti. Fantozzi si 
trasforma in un oggetto di ri­
tuale derisione. E' come rac­
contare una barzelletta sui 
carabinieri: si va sul sicuro. 
Tanto, all'indomani, nessuno 
riconoscerà se stesso nelle 
cronache divertite del primo 
giorno di vacanza: Fantozzi 
— notoriamente — è sempre 
un altro. 

Per antonomasia 
; è un colpevole 

Derisione e moralismo. L'o­
perazione * cronaca originale 
delle \acanze italiane» pre 
vede infatti una seconda fa­
se. quella che definiremo « ol 
tre l'umorismo » Subiti lazzi e 
frizzi d'ogni tipo. Fantozzi — 
con una rapida serie di pas 
saggi logici — diviene all'im­
provviso il ' simbolo vivente 
di tutù i mali storici di que­
sto travagliato paese, a se­
conda delle opinioni del com­
mentatore o della linea del 
la testata Quest'uomo goffo 
ed imbelle viene impietosa­
mente stiracchiato, seziona­
lo. smontato e rimontato a 
seconda delle esigenze I pez 
zi che non servono vengono 
lasciati da parte, come nel 
vecchio gioco del meccano. 
Ce il Fantozzi provinciale ed 
incolto, emblema di un'Ita­
lia — aìhnoi! — così voco eu­
ropea ed occidentale e « lat­
ra ». Dio. che fastidio trovar­
telo continuamente tra i pie­
di. Ce il Fantozzi stupida­
mente spendaccioTie e consu­
mista, pervicacemente sordo 
alle lezioni degli economisti 
di regime, incapace di previ­
denze e di risparmi. Qualun­
que cosa possa accadere nel 
prossimo futuro, la colpa — 
sia chiaro — non può che es­
sere sua. Si prevede un au­
tunno « segnato dall'inflazione 
selvaggia e dall'esplodere 
nella crisi energetica? Ele­
mentare Watson: l'assassino 
e lui, quell'omiciattolo in ca 

nottiera che all'autogril di 
Fidenza si è permesso il lus­
so dì ben due scatole di * Pa-
v'esini ». f 

î nc.si anno, poi, va di gran 
moda il Fantozzi « sommerso ». 
E', in qualche modo, la ver­
sione più ottimista del Fan-
tozzi spendaccione. Il ragio­
namento è semplice: se il 
nostro uomo spende tanto vuol 
dire che i soldi ce li ha. E 
se ce li ha vuol dire che li 
attinge nei ricchissimi cana­
li di una economia sotterra­
nea ma floridissima. Provin­
ciale, consumista o « som­
merso », Fantozzi è comun­
que, per antonomasia, un col­
pevole. Di tutto: anche del 
fatto che le grandi aziende 
chiudono tutte nello stesso 
periodo, e di non aver pre­
ferito le Seychelles a Viser-
bella di Rimini. 

Una quotidianità 
sempre gravosa 
Andiamo dunque alla ricer­

ca dell'assassino. E dove cer­
carlo se non nel luogo dove 
egli usa consumare i suoi più 
'orrendi crimini estivi? Rimini 
e dintorni sono tutto un pul­
lulare di pensioncine « tutto 
compreso ». Andremo a sco­
varlo lì, nella sua tana. 

Pensione « Dear », Rivazzur-
ra di Rimini, tra viale Regi­
na Elena, il chilometrico via­
le che collega Rimini a Ric­
cione, e la ferrovia. Qui. t 
rumori del • lungomare arri­
vano un po' attutiti, come la 
eco di un lontano carnevale. 
Bruno, il gestore, ci parla dei 
suoi clienti - come di vecchi 
amici: dei • Fantozzi e dei 
suoi omologhi germanici che 
nella pensione sono altrettan­
to è forse più numerosi. Li 
chiameremo, per convenzio­
ne. Fantozzen. E di vecchi 
amici si tratta davvero: la 
«Dear» è aperta da,28 anni 
e non sono pochi i clienti 
che, lungo tutta questa epo­
ca storica, hanno continuato 
con regolarità a passarvi le 
proprie vacanze. t ~-

Proviamo a tracciare ' il 
classico identikit. Fantozzi e 
Fantozzen — salvo la lingua 
e qualche piccola differenza 
— si assomigliano parecchio. 
Entrambi di condizione me­
dio bassa — Fantozzi è più 
spesso impiegato. Fantozzen 
operaio (nel caso specifico 
delle ferrovie visto che la 
pensione è convenzionata con 
l'azienda di Stato tedesca) — : 
entrambi di mezza età, con 
moglie ed un paio di figli. Al­
la € Dear » ci tornano ogni an­
no quasi per inerzia, per ritro­
varvi il conforto di vecchie 
abitudini amorevolmente colti­
vate da un'organizzazione turi-. 
stica con pochi eguali nel mon­
do: il gestore cordiale al quale 
danno ormai del tu, la cuci­
na familiare, i vecchi amici; 
e poi la sòlita stanza, la so­
lita spiaggia, il solito om­
brellone. Un'abitudine'che — 
soprattutto • per Vitaliano 
Fantozzi — trova di anno in 
anno repliche sempre più ri­
dotte: prima un mese; poi tre 
settimane, ora quasi sempre 
quindici giorni. E per fortu­
na che. da queste parti i prez­
zi li aumentano con il conta­
gocce: quest'anno 12.000 lire 
al giorno nell'alta stagione. 

Fantozzi e Fantozzen con­
ducono una cita semplice, ri­
petitiva. Mattina al ornare. 
pranzo, riposino, di nuovo 
mare. cena, passeggiatina fi 
no a Mtramare a prendere il 

gelato, pòi a letto. Una o due 
volte uno sprazzo di vita: a 
cena fuori, al cinema, a bal­
late il liscio da qualche par­
te oppure — massimo della 
mondanità — gita notturna 
organizzata in nave a finge­
re di pescare nelle acque sta­
gnanti dell'alto Adriatico. Ti 
offrono concertini, un po' di 
pesce fritto col vino bianco 
e qualche gioco di società. 

Il resto appartiene alle tra­
dizionali differenze dei carat­
teri nazionali. Fantozzen a-
dora le gite. purch£ siano or­
ganizzate: San Marino.' Grò-
darà. Verucchio, . San Leo. 
Fantozzi le disdegna. Fantoz­
zen è più liberale — forse 
anche per le quotazioni del 
marco — verso i figli: quasi 
sempre concede loro la ca­
mera separata e qualche sol­
dino in più: Fantozzi preferi­
sce invece tenerli sotto con­
trollo (le figlie già grandicel­
le soprattutto) nella propria 
stanza. Fantozzi basta che 

trovi una cosa scritta sul 
giornale perché . la consideri 
una balla e si comporti di 
conseguenza. Fantozzen crede 
invece ciecamente a qualtin 
que cosa veda scritta sul 
« Bild Zeitung ». - , 
• Una cosa ' tuttavia • sicura­

mente accomuna i Fantozzi 
ed i Fantozzen che di anno 
in •' anno- si ritrovano alla 
« Dear »: la progressiva stan 
chezza, la caduta di un'alle­
gria un tempo bonaria e 
chiassosa. Anni fa " in * pen­
sione si festeggiava quasi 
ogni sera, in grandi tavola­
te. e spesso Fantozzi e Fan­
tozzen finivano la serata in 

•gloria abbracciati in un'uni­
ca grande sbornia. Ora Fan-
tozzi arriva più nervoso e con 
la quattordicesima alleggerita 
da mille spese: alle due set­
timane di vacanze chiede so­
prattutto un po' di quiete. 
cerca di ritagliarsi, conforta­
ta dal ritrovare vecchie abi­
tudini. un angolo di pace nel 

mezzo di quel grande luna 
park. Fantozzen si è affina­
to nella conoscenza delle spe­
cialità italiane, non trangu­
gia più litri di moscato di 
San Marino, quell'orrido vi­
no un tempo fatto di mele 
ed ora non si sa bene di co­
sa. Ma è diventato anch'egli 
più cupo, più teso, meno in­
cline alla spensieratezza. 

E'- un uomo stanco Fantoz­
zi. Stanco e disorientato dal­
lo sforzo di - portare sulle 
spalle il peso >di urta quoti­
dianità sempre più' gravosa 
e sempre più apparentemen­
te inutile, incomprensibile. Ci 
sbaglieremo, ma questo esu-
percolpevole » d'ogni male di 
Italia è in realtà il più in­
nocente degli innocenti. Una 
vittima che usa come può le 
sue vacanze per non rasse­
gnarsi del tutto al peggio.^ 
Per- favore, non sparale su 
Fantpzzi. , 

Massimo Cavallini 

- % t 

RIMINI — Anche quest'anno numerosi turisti hanno invaso la 
riviera adriatica 

Tragico sorpasso sull'Aurelio: 
5 morti alle porte di Roma 

Fra le vittime tre ufficiali che prestavano servizio a Civi­
tavecchia - Scontro frontale fra una « 600 » e una « A112 » 
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ROMA — Il drammatico incidente avvenute alle porte della città 

, ROMA — Il secondo esodo estivo anche quest'anno ha visto 
' sportarsi da una parte all'altra della penisola milioni di au­

tovetture. Ed anche quest'anno purtroppo il numero degli 
incidenti stradali è stato elevatissimo. Numerosi anche gli 
incidenti mortali, nonostante i ripetuti inviti alla prudenza 
in questi giorni di pienone su tutte le strade e autostrade. 

Ieri l'incidente più grave si è verificato sulla strada che 
da Roma porta a Civitavecchia, al diciassettesimo chilome­
tro dell'Aurelia. Un'auto con a bordo cinque ufficiali diretti 
a Civitavecchia, dopo un pericoloso sorpasso si è scontrata 
frontalmente con una « 600 » proveniente in direzione opposta. 
L'impatto violentissimo ha provocato la morte di cinque 
persone, tre giovani ufficiali, l'autista della «600», Giuseppe 
Ridolfi, che tornava a Roma insieme alla famiglia, e la mo­
glie Giuseppina Cesi. I figli Luciano e Maria Ridolfi, di di­
ciotto e quattordici anni, sono ricoverati al Gemelli: il primo 
con prognosi di venti giorni, (a seconda con prognosi riser­
vata. Al Policlinico Gemèlli sono stati trasportati anche i due 
militari superstiti, che viaggiavano a bordo della «A 112». 
Sono Antonio Varsallona di Caltagirone. di 22 anni con sei 
giorni di prognosi e Giancarlo Cimarra. 20 anni, in gravis­
sime condizioni. * .. 

Particolarmente diffìcile è stato il riconoscimento dei 
tre ufficiali morti. I due colleghi che viaggiavano con loro 
non sono stati lasciati avvicinare nemmeno dalla polizia e 
soltanto grazie alle informazioni fornite dall'Ari sull'A 112 
targata Caserta 234921 è stato possibile risalire al proprie- ' 
tario ed agli altri colleghi. Si chiamavano Domenico Fer­
rante. 22 anni, di Caserta. Marcello Cavanne. 23 anni, d: Pe­
rugia e Gaetano Rossano. 21 anni, di S. Benedetto di Caserta. 
Grano tutti granatieri e bersaglieri 

La loro auto viaggiava a velocità molto sostenuta mentre 
l'autista tentava il sorpasso di un autotreno. Per completare 
l'azzardata manovra la vettura è finita completamente sull' 
altra corsia ed il conducente della « 600 » non ha potuto fare 
nulla per evitare il violentissimo impatto. 

Suicidio o una dose eccessiva di eroina? 

Tossicomane muore a Forlì 
Dal nostro corrispondente 
FORLÌ' — Il corpo, in avan­
zato stato di decomposizione. 
a cavalcioni di due travi del 
soffitto della propria abita­
zione. sul pavimento una poz­
za di sangue e una siringa. 
nella quale probabilmente vi 
era la dose destinata ad ac­
compagnarlo in questo « viag­
gio» senza ritorno, un libro: 
così è stato trovato, martedì 
sera, Antonio Casadei. - 20 
anni, tossicodipendente. 

A fare la tragica scoperta 
è stato proprio uno dei fra­
telli del giovane mentre lavo 
rava al txaskco della .fami­
glia ih un'altra zona » della 
città. A quanto si sa. i fami­
liari non avevano notizie di 
Antonio da circa tre giorni. 

ma la cosa non aveva de­
stato, pare, particolari ap­
prensioni e sospetti. 

Il giorno esatto del decesso. 
le cause e le circostanze pre­
cise della morte saranno sta­
bilite comunque dall'autopsia. 
ordinata dal procuratore del­
la Repubblica di Forlì, dottor 
Mariani, che segue personal-
mente le indagini 

Non si sa se la morte sia 
dovuta a suicidio volontario. 
o ad una dose eccessiva di 
eroina. 

C la prima volta che a 
Forlì muore un tossicomane-
ma la stona personale di An­
tonio Casadei è simile a quel­
la di tanti altri giovani vit­
time della droga. Rimasto or 
fano del padre all'età di 9 

anni. Antonio aveva da allo­
ra cominciato a dare i primi 
segni deHa,' cosiddetta «de­
vianza ». Un rapporto diffi­
cile con la madre, che lavo­
ra duramente per mantenere 
gli altri tre figli, n riforma­
torio. e poi ITiascisch all'età 
di 12-13 anni. 

Circa due anni fa. rincon­
tro con l'eroina. Un'esperien­
za che pero Antonio vive in 
modo diverso rispetto al grup­
po degli eroinomani conosciu­
ti e seguiti dal CMAS, coi qua­
li non ha alcun rapporto. Solo 
quìndici giorni fa aveva avu­
to un primo colloquio con 
un'operatrice del CMAS. in­
sieme alla madre. 

a. a. 

In 9 violentano 
a Siena 

ragazza di 
sedici anni 

SIENA — Nove giovani fra 
i 16 e i 18 anni avrebbero 
violentato, nella tarda, sera­
ta di martedì scorso una ra­
gazza di sedici anni. 

Tutti e nove i giovani so­
no stati tratti in arresto 
dalla Questura di Siena In 
seguito alla denuncia fatta 
dalla stessa ragazza violen­
tata. Non sono ancora state 
fomite le generalità dei pro­
tagonisti del grave episodio. 

Pare tuttavia che i giova­
ni tratti in arresto appar­
tengano a famiglie della pic­
cola e media borghesia se­
nese, e che non siano nuo­
vi a diversi episodi di vio­
lenza accaduti negli ultimi 
tempi a Siena. Fra i giova­
ni arrestati vi sarebbe an­
che il «fidanzato» della ra­
gazza. -

Espulso a vita 
dalla scuola 
un ragazzo 
nel Leccese 

LECCE — Uno studente di 
14 anni, Gianluca Rizzo, è 
stato espulso a vita dalla scuo­
la media inferiore di Porto 
Cesareo (Lecce). Per due 
anni egli non potrà iscriver­
si in nessuna scuola media 
italiana. Contro questo grave 
provvedimento del Collegio dei 
professori il padre del ragazzo 
ha presentato ricorso. 

Nell'aprile scorso Gianluca 
Rizzo si ritirò dalla scuola, 
dove frequentava con diffi­
coltà la seconda media. Pochi 
giorni dopo comparvero sul 
muro della scuola frasi ingiu­
riose contro i docenti e il 
preside. Interrogato dai cara­
binieri il ragazzo ammise di 
averle scritte lui. Da qui la 
espulsione. 

L'inchiesta sul covo di Vescovio 

Individuato «Leo» 
quadro militare 
delle «U.C.C.» 

Finora era noto col nome « di battaglia » 

ROMA — L'elenco degli im­
putati si allunga. E' stato 

, identificato un altro elemen 
to delle sedicenti « Unità 
combattenti comuniste ». che 
facevano capo al covo scoper 
to nelle campagne di Vesco­
vio. Finora era conosciuto 
soltanto con il suo nome di 
« battaglia », « Leo ». I pro­
prietari del covo l'avevano 
indicato come il luogotenente 
del capo del gruppo, un me 
dico romano ancora da ìden 
tificare. che si faceva chia­
mare « Comancio ». 

Il vero nome di « Leo » è 
coperto dal riserbo. E' pro­
babile che nei confronti di 
questo personaggio venga 
spiccato nelle prossime ore 
un ordine di cattura. La sua 
identificazione, inoltre, do 
vrebbe aiutare gli inquirenti 
a scoprire anche l'identità di 
< Comancio ». « il capo ». 

Come si è arrivati ad iden­
tificare « Leo » è un altro ar­
gomento ancora tabù per i 
magistrati. Dovrebbe trattar­
si di un risultato raggiunto 
negli ultimi giorni. A questo. 
a quanto si è appreso da in 
discrezioni, se ne sarebbero 
aggiunti ancora altri. Ieri not­
te il sostituto procuratore ge­
nerale Domenico Sica è anda­
to pel carcere di Civitavec­
chia per interrogare di nuovo 
Giampiero Boriano, uno dei 
proprietari del casolare di Ve­
scovio. Il magistrato avrebbe 
raccolto nuove ammissioni 
sull'attività del gruppo terro­
ristico. accompagnate da ul­
teriori precisazioni sul ruolo 
svolto dagli altri elementi del­
le « UCC ». Ancora una con­
fessione. insomma, che rive­
la una disponibilità completa 
a collaborare con gli inqui­
renti. da parte 'dei proprieta­
ri del covo. Sull'atteggiamento 
di questi imputati si continua­
no a porre interrogativi, che 
tuttavia non sembrano suffi­
cienti a mettere in discussione 
la loro attendibilità. 

Ieri pomeriggio altri due 
interrogatori. Tra le 16 e le 
16,30 è stata ascoltata nel car­
cere di Rebìbbia Annarita 
D'Angelo, ex di «, Potere ope­
raio ». ' arrestata la settimana 
scorsa. E' tra le persone chia­
mate in causa, durante' i pri­
mi interrogatori, da Ina Ma­
ria Pecchia (proprietaria del 
casolare di Vescovio assieme 
ai cugini Bonano). Annarita 
D'Angelo, che è imputata di 
partecipazione a banda arma­
ta. si è difesa affermando 
di non avere più incontrato 
la Pecchia dal 75. Gli avvo­
cati difensori (Pisani e Lago-
stena Bassi) hanno chiesto la 

sua scarcerazione o, in subor-
dine. la immediata formaliz­
zazione dell'inchiesta a suo 
carico. 

Alle 17 è cominciato l'inter­
rogatorio della stessa Ina 
Maria Pecchia, che è durato 
molto di più. A tarda sera 
il PM Sica non aveva ancora 
lasciato Rebibbia. 

Intanto a Rieti, mentre gli 
scavi vicino al covo continua­
no senza risultati, è stato di­
sposto un altro esperimento 
giudiziario. Un gruppo di 
esperti dovrà verificare se la 
stanza insonorizzata trovata 
nel casolare può essere stata 
utilizzata l'anno scorso per 
nascondere Aldo Moro: saran­
no scattate delle foto « pola­
roid » e poi confrontate con 
quelle dello statista diffusr 
dalle ' Br. per studiare lo 
« sfondo ». 

Tre rinvìi 
a.giudizio per 

la strage 
di Patrica 

L'AQUILA — Nicola Valen­
tino, Maria Rosaria Biondi e 
Paolo Ceriani Sebregondi so­
no stati rinviati a giudizio 
per la strage di Patrica, in 
provincia di Prosinone, In cui 
vennero trucidati il procura­
tore della Repubblica di Pro­
sinone Fedele Calvosa e le 
guardie di pubblica sicurez­
za Giuseppe Paglieri e Lucia­
no Rossi, quest'ultimo auti­
sta del procuratore. 

Nell'attentato, che avven­
ne 1*8 novembre 1978 e fu 
rivendicato da «Prima li­
nea ». mori anche uno dei 
terroristi, Roberto Capone. 
ucciso per errore dai suoi 
compagni. La decisione di 
rinviare a giudizio i tre è 
stata presa dal giudice istrut­
tore del tribunale dell'Aqui­
la Antonio Vitali che ha de­
positato Ieri la sentenza con­
clusiva dell'istruttoria. 

Secondo il giudice istrut­
tore solo due dei tre impu­
tati hanno materialmente 
partecipato all'agguato i l 
magistrato di Fresinone e al­
la sua scorta: Nicola' Valen­
tino, di 25 anni, di Avellino 
e Maria Rosaria Biondi, 13 
anni anch'essa di Avellino. 

Paolo Ceriani Sebregondi, 
32 anni, attualmente detenu­
to nel carcere di Cuneo, che 
appartiene ad una facoltosa 
famiglia romana, è invece in­
dicato nella sentenza della 
istruttoria come uno di co­
loro che aiutarono i terrori­
sti a sfuggire alla polizia. Le 
accuse contro di lui sono di 
favoreggiamento, ricettazio­
ne di moduli di carte d'iden­
tità e di documenti contraf­
fatti. 

Duri apprezzamenti di 
Mancini sui magistrati 

ROMA — Di-sicuro Giacomo 
Mancini non si è posto pro­
blemi di « diplomazìa ». Tal' 
tra sera, quando è stato chia­
mato 9 dire in pubblico il 
suo pensiero a proposito del» 
l'inchie«la stri terrorismo con­
dotta dai magistrali di Pado­
va e di Roma. Ha definito 
il. giudice Calogero un « pos­
so , un folle, un forsennato a, 
ed ha spiegato che quando 
Calogero si accompagna a 
Gallueci, i due. assieme, fot' 
mano « un'accoppiata traci» 
ea ». E sii questa base ha 
chiesto che qualcuno inter­
venga: possibile — ha detto 
— che dal mondo della cul­
tura. dcirnrmersità . del di­
ritto. nessuno compia nn pas-
«o per fermare Calogero? 
Po**ihile che la «lampa non 
«i muoia in qualche modo? 
D o t e na«ce questa « <i«ne-
fnzinne al silenzio »? Con­
ci l inone: bisogna che il con» 
«iglio «uneriore della masi-
«tralura e il Parlamento, e 
Fanfanì e Nilde Joili inler-
t e n t a n o , perché a carico dei 
magistrati che co'nducono l'in­
chiesta del « 7 aprile » siano 
pre*ì provvedimenti di«ciplt-
nari. 

Nella sede della Federa-
rione della Stampa, dorè si 
è svolto il dibattilo organiz­
zato da un centro culturale 
radicale, il discorso dell'espo­
nente socialista ha suscitalo 
un certo stupore. E* evidente 

' che da uno dei leader più 
prestigiosi del • Partito socia­
lista ci si sarebbe atteso nn 
discorso pia argomentato, me» 
no nervoso. Come d'altra 
.parte (pur rispettando il ruo­
lo the si erano assegnati di 
« difensori comunque • di 
Toni Negri e degli altri 
accasati per le BR) erano 
rin«cìti a fare in qualche 
modo gli avvocati radicali 
Bone*chi e Martino. Que­
st'ultimo. in particolare, ha 
ronlestato dal suo punto di 
vista l'inchiesta a carico di 
Negri, Piperno. etc. evitan­
do la tesi Iroppo fragile del­
la congiura contro Poter* 

Operaio, e scegliendo una 
via più giuridica: siamo ad 
un punto di rottura de] no­
stro sistema giudiziario — 
egli ha detto —. Per cui del 
vecchio processo a inquisito­
rio » sono messe in discus­
sione le garanzie fondamen­
tali (e cioè la presunzione 
d'innocenza e il segreto istrut­
torio) mentre della nuova e 
più moderna tecnica « accu­
satoria » (prevista da una 
riforma che da anni resta nel 
cassetto) ancora non si vede 
traccia. E questa incongruen­
za produce, a giudizio dì 
Martino, l'incertezza del di­
ritto. dando via libera a ma­
novre e tecniche inquisitorie 
incontrollabili e inique. 

C'è in que«la tesi una cer­
ta visione del ir garantismo » 
della quale -i è discusso mol­
lo nelle settimane pa«*ate. 
cs-enzialmente per un mo­
tivo: perché isnora il pro­
blema di fondo, e rìoè che 
il pae-e «ì trova dì fronte 
ad un fenomeno nuovo e 
tragico come il terrorismo. 
e ad una trama ever*iva che 
punta al rovesciamento della 
democrazia. Tuttavia è una 
via * difensiva ». lecittima. e 
che pnò anche avere una sua 
forga. 

Mancini invece ha «cello 
l'altra fera una strada di­
versa. quella dell'attacco fron­
tale contro i magiMrati. sen­
za inquadrare nemmeno tutto 
ciò nella situazione obiettiva, 
e cioè in rapporto al fatto 
che in Italia esìste il ter­
rorismo. Quale fosse la sna 
valutazione politica del feno­
meno non sì è capito. Ha 
concluso così il suo inter­
vento: • Df questa situazione 
portano la responsabilità la 
magistratura, il Parlamento. 
ì partili, la stampa, una par. 
Ir dell'opinione pnbblicn. 
Forse anche io. perché solo 
lardi mi %ono accorto dì quan­
to erare fosse direntnlo il 
prohlrma della difesa del di­
ritto >. 

pi. s. 
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